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ENTI SENZA SCOPO DI LUCRO: L’OCCASIONE DELLA RIFORMA DEL TERZO SETTORE  

 La riforma obbliga numerosi enti ad adeguare i propri statuti alle previsioni del 
Codice del Terzo Settore(ODV, APS e ONLUS entro il 2/08/2019) 

 
Molti Enti già esistenti o di nuova istituzione potranno valutare se iscriversi o meno 

al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), una volta che lo stesso sarà 
operativo (2020?) 

 

 
Associazioni, riconosciute 

e non riconosciute, e 
Fondazioni possono 

operare reciproche 
trasformazioni, fusioni 
o scissioni («nuovo» art. 

42 bis c.c.). 
 

 
La riforma è l’occasione 
per una riflessione sulla 

adeguatezza della 
attuale forma giuridica 
rispetto alle attività che si 

svolgono e che si 
intendono svolgere e alle 

modalità di 
funzionamento dell’ente. 

 

 
La pluralità di forme 
giuridiche permette di 

scegliere quella più 
adeguata alle finalità, 
attività e modalità di 

funzionamento prescelte. 
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ENTI NO PROFIT PRIMA DELLA RIFORMA ETS: PRINCIPALI FONTI NORMATIVE 

 Associazioni (insieme di persone con uno scopo comune «non lucrativo»): 
 Codice Civile (Artt. 14-42) e DPR 361/2000 (Associazioni riconosciute); 
 Legge 266/1991 (Associazioni di volontariato); 
 Legge 383/2000 (Associazione di promozione sociale); 
 Legge 398/1991 (Associazioni sportive dilettantistiche); 

 Fondazioni (patrimonio finalizzato ad uno scopo «non lucrativo») 
 Codice Civile (artt. 14-35) e DPR 361/2000;   

 Comitati (gruppi di soggetti che raccolgono fondi per un scopo annunciato) 
 Codice Civile (artt. 39-42) e DPR 361/2000 

 
 Enti Ecclesiastici (enti costituiti o riconosciuti in sede canonica, civilmente riconosciuti): 

 C. J. C.; artt. 7 e 20 Cost.; Legge 121/1985; legge 222/1985; DPR 33/1987; Codice Civile artt. 
14-35; DPR 361/2000); 

 Possibili «rami» ONLUS e Impresa Sociale; 
 

 Imprese Sociali (associazioni e fondazioni che svolgono attività di impresa); 
 D. Lgs. n. 155/2006;  

 
 Norme Fiscali con vincoli sugli statuti degli enti no profit: 

 TUIR (DPR 917/1986) Enti non commerciali; 
 D Lgs. 460/1997 (artt. 10-29) ONLUS.  
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IMPOSTAZIONE CODICE CIVILE 1942 

 Sospetto nei confronti degli Enti privati senza scopo di lucro di cui al I libro del Codice 
Civile. 

 
 Discrezionalità nella concessione della personalità giuridica (mitigata dal DPR 

361/1990). 
 
 Poche e scarse norme di riferimento (da qui il «proliferare» di norme «norme speciali»). 

 
 Assemblea, espressione della centralità degli associati, organo principale Delle 

Associazioni (approva il bilancio, può essere convocata da almeno un decimo degli 
associati, sono necessarie maggioranze qualificate per modificare gli statuti e sciogliere 
l’associazione…). 
 

 Nelle Fondazioni è centrale l’Organo Amministrativo (nelle Fondazioni di partecipazione 
che sono una elaborazione dottrinale, l’Assemblea dei partecipanti deve comunque avere 
poteri limitati). 
 

 Alle storiche «Fondazioni di erogazione» si sono nel tempo affiancate le c.d.«Fondazioni 
di organizzazione». 
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RIFORMA ETS:LE PRINCIPALI NORME DI RIFERIMENTO 

 Legge n. 106/2016 (legge delega per la riforma del Terzo Settore). 
 Decreto Legislativo n. 40/2017 (riforma servizio civile). 
 Decreto Legislativo n. 117/2017 (Codice del Terzo Settore). 
 Decreto Legislativo n. 112/2017 (riforma impresa sociale). 
 Decreto Legislativo n. 111/2017 (Riforma 5 X 1000). 
 Decreto Legislativo n. 43/2018 (correttivo servizio civile). 
 Decreto Legislativo n. 105/2018 (correttivo del Codice del Terzo 

Settore). 
 Decreto Legislativo n. 95/2018 (correttivo della normativa 

sull’impresa sociale). 
 Nota del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali n.12604 del 

29/12/2017 (prime indicazioni periodo transitorio). 
 Circolare Ministero del Lavoro n. 20 del 27/12/2018 (modifiche 

statutarie). 
 Circolari Regione Emilia-Romagna 20 dicembre 2017 e 14 marzo 2019. 
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OBIETTIVI DELLA RIFORMA DEL TERZO SETTORE 
(legge delega n. 106/2016) 

Revisione del I 
libro del 

Codice Civile 
(non attuata) 

Revisione della 
disciplina 
relativa 

all’Impresa 
Sociale; 

Riordino delle 
norme 

mediante la 
redazione del 
Codice del 

Terzo Settore 
(CTS) 

Revisione della 
disciplina 
relativa al 

Servizio Civile 
Nazionale; 



8 8 

LO STATO DI ATTUAZIONE DELLA RIFORMA 

Il quadro normativo della riforma del TS non è stato ancora completato. 
Mancano infatti all’appello (tra i provvedimenti più importanti): 

 
 gli atti necessari per istituire e rendere operativo il RUNTS, ossia il Registro Unico 

Nazionale del Terzo settore (D.M. ex art. 53 CTS; intesa Stato-Regioni; atti delle Regioni…); 
 

 il D.M. per la definizione di criteri e limiti per lo svolgimento delle attività secondarie e 
strumentali degli ETS (art. 6 CTS); 
 

 l’OK della Commissione Europea sulla parte fiscale del CTS e della 
riforma dell’Impresa Sociale; 
 

 le linee guida per lo svolgimento delle attività di raccolta fondi (art. 7 CTS); 
 

 il D.M. per l’individuazione dei meccanismi assicurativi semplificati per i volontari degli ETS 
(art. 18 CTS); 
 

 le linee guida ministeriali per la redazione del bilancio sociale (art. 14 CTS e art. 9 D. Lgs. 
n. 112/2017). 
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GLI ENTI PRIVATI SENZA SCOPO DI LUCRO DOPO LA RIFORMA 

 
ENTI DEL TERZO SETTORE 

 

NO ENTI DEL TERZO SETTORE 

Organizzazioni di Volontariato; 
Associazioni di Promozione 

Sociale; 
Enti Filantropici; 
Imprese Sociali (incluse le 

Cooperative Sociali); 
Reti Associative; 
Società di mutuo soccorso; 
Associazioni, Fondazioni e altri 

Enti di carattere privato diversi 
dalle società, iscritti nel RUNTS; 

Rami «ETS» e «IS» degli Enti 
religiosi civilmente riconosciuti. 

Associazioni (riconosciute e non); 
Fondazioni; 
Comitati; 
Associazioni Sportive 

Dilettantistiche; 
Enti Ecclesiastici. 
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ENTI DEL TERZO SETTORE (ART. 4, COMMA 1,  D. LGS. 117/2017) 

Enti privati senza scopo di lucro che perseguono finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale mediante lo svolgimento in via esclusiva o principale di una o più attività di 
interesse generale, in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni 
o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel 
RUNTS. 

Sezioni Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (art. 46 CTS):  
a) Organizzazioni di Volontariato 

 
b) Associazioni di promozione sociale 

 
c) Gli Enti filantropici 

 
d) Le Imprese Sociali (incluse le Cooperative Sociali) 

 
e) Le reti associative  

 
f) Società di mutuo soccorso 

 
g) Altri Enti del Terzo Settore 

N.B.: è possibile migrare da una 
Sezione all’altra. 
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ELEMENTI ESSENZIALI DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE 

Non avere 
scopo di 
lucro (né 
diretto, né 
indiretto) 

Perseguire 
finalità 
civiche 

solidaristiche 
di utilità 
sociale. 

Essere iscritti 
nel Registro 

Unico 
Nazionale 

degli Enti del 
Terzo Settore. 

Svolgere in via 
esclusiva o 

principale una o 
più delle attività 

di interesse 
generale di cui 
all’art. 5 D. Lgs. 

n. 117/2017. 
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Non possono essere Enti del Terzo Settore: 
 
a) gli Enti pubblici; 

 
b) le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza 

delle categorie economiche, le associazioni datoriali; 
 

c) gli Enti sottoposti alla direzione e al coordinamento o controllati dai soggetti di cui ai 
punti a) e b) (ad eccezione delle ex IPAB, dei soggetti operanti nel settore della 
protezione civile e i corpi volontari dei Vigili del Fuoco delle Province di Trento e 
Bolzano). 

 
 
N.B.:  gli Enti Religiosi civilmente riconosciuti possono dotarsi di un «ramo ETS» 
(così come possono dotarsi di un «ramo Impresa Sociale» ex art. 1, comma 3, D. Lgs. n. 
112/2017). 

ENTI CHE NON POSSONO ESSERE ENTI DEL TERZO SETTORE (ART. 4, COMMA 2, D. LGS. 
117/2017): 
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ENTI DI DIRITTO PRIVATO IN CONTROLLO PUBBLICO 

 Art. 2bis D. Lgs. n. 33/2013 («Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni») 

 
 La medesima disciplina prevista per le Pubbliche Amministrazioni si applica anche:  
 
«[…] c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, 
anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività 
sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo 
triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo 
d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni». 

 
 Art. 1 D. Lgs. n. 39/2013 («Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico») 
 

 Sono enti di diritto privato in controllo pubblico: 
 
« c) […] gli enti nei quali siano riconosciuti alle Pubbliche Amministrazioni, anche in assenza di 
una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;» 
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ENTI DI DIRITTO PRIVATO IN CONTROLLO PUBBLICO 

 Delibera ANAC n. 8/2015: 
 
 Dettaglia vari indicatori (istituzione ente, nomina amministratori, finanziamento attività, poteri di 

vigilanza…….) da cui può derivare il «controllo pubblico». La nomina della maggioranza degli 
amministratori da parte della PA è un indicatore sufficiente. 

 
 Art. 4, D. Lgs. n. 112/2017 (Impresa Sociale): 
 
 «Si considera in ogni caso esercitare attività di direzione e coordinamento il soggetto che, per 

previsioni statutarie o per qualsiasi altra ragione, abbia la facoltà di nominare la maggioranza dei 
componenti dell’Organo di Amministrazione della Impresa Sociale». 
 

 Art. 2359 Codice Civile Società controllate: 
 
 Sono controllate le Società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili 

nell’Assemblea ordinaria o che sono sotto l’influenza dominante (voti o particolari vincoli) di un’ 
altra società. 
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PREVISIONI STATUTARIE OBBLIGATORIE PER TUTTI GLI ETS 

 Denominazione (ETS e/o ODV o APS); 

 Finalità (art. 4 CTS «perseguimento senza scopo di lucro di finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale»). 
 Attività di interesse generale ( «Gli ETS …esercitano in via esclusiva o principale una  o più attività di 
interesse generale» ex art. 5 CTS). 
 Attività diverse (art. 6 CTS « Gli ETS possono esercitare attività diverse da quelle di cui all’art.  5 a 
 condizione che l’atto costitutivo o lo Statuto lo consentano, e siano secondarie e strumentali rispetto alle 
 attività di interesse generale». 
 Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro diretto/indiretto (art. 8 CTS Il 
 patrimonio… è utilizzato per lo svolgimento dell'attività statutaria»; «è vietata la distribuzione, anche 
indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominati..»; 
 Devoluzione del patrimonio (art. 9 CTS «In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio 
 residuo è devoluto, previo parere positivo dell’ Ufficio del RUNTS… ad altri enti del Terzo settore secondo 
le disposizioni statutarie o dell'organo sociale competente o, in mancanza, alla Fondazione Italia Sociale») 
   
          art. 50 comma 2 CTS: «L'ente cancellato dal Registro unico nazionale per mancanza dei 
requisiti che vuole continuare a operare ai sensi del codice civile deve preventivamente devolvere il proprio 
patrimonio ai sensi dell'articolo 9, limitatamente all'incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in 
cui l'ente è stato iscritto nel Registro unico nazionale» (principio incrementale). 
  
 Obbligo di redazione, approvazione e pubblicazione Bilancio (art. 13 CTS) 
 Libri Sociali obbligatori (art. 15 CTS «libro degli associati o aderenti; libro delle 
 adunanze/delibere Assemblea; libro adunanze/delibere Organo di amministrazione» ). 
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ASSOCIAZIONE ETS - riconosciuta e non riconosciuta – (Codice Civile e CTS) 

 Principi ordinamento associativo: porta aperta, democraticità, uguaglianza associati, elettività cariche 
sociali; 

 Carattere aperto dell’Associazione (art. 23 CTS): ammissione di nuovi associati su domanda degli 
interessati, obbligo di esaminare la domanda in tempi definiti, possibilità di riesame in caso di non ammissione 
dell’aspirante associato……. 

 Assemblea degli associati (art. 20 e 21 c.c.; art. 24 -25 CTS):  
-   un decimo degli associati ha diritto di convocare la assemblea; 
- ciascun associato ha un voto (gli ets associati possono avere fino  a cinque voti); 
-   hanno diritto di voto gli iscritti nel libro degli associati (max tre mesi di «attesa»); 
- la assemblea ha competenze «inderogabili» (approvazione bilancio, elezione e revoca organi, azione 

responsabilità amministratori, modifica statuto, scioglimento, trasformazione, fusione e scissione associazione.) 
- quorum qualificati per costituzione assemblea e approvazione modifiche statuto;  
- voto favorevole di almeno 3/4 degli associati per scioglimento associazione e devoluzione patrimonio. 
 Organo di Amministrazione (art. 26 CTS): è nominato dall’Assemblea e la maggioranza dei componenti è 

scelta tra le persone fisiche associate o indicate dagli enti giuridici associati. Si applica l’art. 2382 c.c. (no 
interdetti, inabilitati, falliti o interdetti ai pubblici uffici). 

 Organo di Controllo (art. 30 CTS):obbligatorio al superamento di determinati limiti (per due esercizi 
consecutivi due dei seguenti limiti: 110.000 euro di attivo patrimoniale; 220.00 euro di ricavi; 5 dipendenti). 

 Revisione legale dei conti (art. 31 CTS): obbligatoria al superamento di determinati limiti (per due esercizi 
consecutivi due dei seguenti limiti: 1.100.000 euro di attivo patrimoniale; 2.200.000 euro di ricavi; 12 
dipendenti). 
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LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO (ART. 32 CTS) 

Le Organizzazioni di Volontariato (ODV) sono enti del Terzo Settore costituiti in 
forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non inferiore a 
sette persone fisiche o a tre organizzazioni di volontariato, per lo svolgimento 
prevalentemente in favore di terzi di una o più attività di interesse generale, avvalendosi 
in prevalenza dell’attività di volontariato dei propri associati o delle persone 
aderenti agli enti associati (art. 32, co. 1). 

 si applicano le norme sulle Associazioni previste dal Codice Civile e dal CTS; 

  
 almeno 7 associati persone fisiche o 3 ODV; 
  
 può essere prevista l’ammissione di altri ETS (diversi  dalle ODV) o Enti senza scopo di 
lucro, purché il loro numero non sia superiore al 50% del numero delle ODV associate. 
 
 denominazione sociale: deve contenere l’indicazione di «organizzazione di 
 volontariato» o l’acronimo «ODV»; 
  
 caratteristica: prevalenza attività verso terzi; 
  
 caratteristica: prevalenza dell’ attività di volontariato dei propri associati o degli aderenti 
agli enti associati. 
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LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO: ORDINAMENTO E AMMINISTRAZIONE (ART. 34 CTS) 

Tutti gli amministratori 
delle ODV sono scelti tra le 

persone fisiche 
associate ovvero indicate, 
tra i propri associati, dagli 
Enti associati. Si applica 

l’art. 2382 c.c. (NO 
amministratore interdetto, 

inabilitato, fallito, 
condannato con 

interdizione ai pubblici 
uffici o inabilitazione agli 

uffici direttivi). 

Ai componenti 
degli Organi 

Sociali non può 
essere attribuito 

alcun compenso, 
salvo il rimborso 

delle spese 
effettivamente 

sostenute e 
documentate per la 

funzione svolta. 

N.B. :  Se istituito, ai componenti dell’Organo di controllo in possesso dei requisiti di 
cui all’art. 2397 c.c., co. 2, può essere attribuito un compenso (art. 34. co. 2;)  
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LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO: RISORSE (ART. 33 CTS) 

 
Le ODV possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro 
autonomo o di altra natura esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare 
funzionamento oppure occorrenti a qualificare l’attività svolta. In ogni caso, il numero 
dei lavoratori impiegati nell’attività non può essere superiore al 50% del numero dei 
volontari (art. 33, co. 1, CTS). 

 
Le ODV possono trarre le risorse economiche necessarie allo svolgimento della propria attività di 
interesse generale da: 
 
 quote associative;  
 contributi pubblici e privati; 
 donazioni e lasciti testamentari; 
 rendite patrimoniali ed attività di raccolta fondi; 
 attività diverse (art. 6 CTS). 

 
N.B.: per l’attività di interesse generale prestata, le ODV possono ricevere soltanto il 
rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate, salvo che tale attività sia svolta 
quale attività secondaria e strumentale nei limiti dell’art. 6 CTS (art. 33, co. 3, CTS). 
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COSA CAMBIA PER ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO? 

 E’ essenziale lo svolgimento di una o più attività di interesse generale (non basta che le 
attività siano di volontariato). 
 

 L’attività può essere svolta anche a favore degli associati (prevalenza verso terzi). 
 

 Possono essere associate anche persone giuridiche (art. 32 CTS). 
 

 Gli associati devono essere almeno 7 persone fisiche o 3 ODV. 
 

 Possono esserci volontari non associati (art. 17 CTS). 
 

 Non vi è più l’incompatibilità ex lege tra l’essere associati e avere un rapporto economico con 
la ODV. 
 

 La prevalenza (volontari/dipendenti) si calcola in base al numero delle persone (dipendenti al 
massimo per il 50% dei volontari). 
 

 L’ODV deve depositare il proprio bilancio presso il RUNTS. 
 

 L’ODV può svolgere attività diverse da quelle istituzionali, purché secondarie e strumentali, 
secondo il D.M. ex art. 6 CTS. 
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LE ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE (ART. 35 CTS) 

Le Associazioni di Promozione Sociale (APS) sono Enti del Terzo Settore costituiti in forma di 
associazione, riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non inferiore a sette persone 
fisiche o a tre associazioni di promozione sociale per lo svolgimento in favore dei propri 
associati, di loro familiari o di terzi di una o più attività di interesse generale, avvalendosi in 
prevalenza dell’attività di volontariato dei propri associati o delle persone aderenti agli enti 
associati. 

 Si applicano le norme sulle Associazioni del Codice Civile e CTS. 
 Almeno 7 persone fisiche associate o 3 APS. 
 Può essere prevista l’ammissione come associati di altri ETS (diversi dalle APS) o Enti 
 senza scopo di lucro, purché il loro numero non sia superiore al 50% del numero delle APS 
 associate.  
 Denominazione sociale: deve contenere l’indicazione di «associazione di promozione 
 sociale» o l’acronimo «APS». 
 Caratteristica: l’APS si avvale in prevalenza delle attività di volontariato dei propri associati 
 e delle persone aderenti agli Enti associati. 

N.B.:  Non possono essere APS i circoli privati e le associazioni (comunque denominate) che 
dispongono: 
 limitazioni relative alle condizioni economiche/discriminazioni di qualsiasi natura per l’ammissione 

degli associati; 
 il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa; 
 il collegamento (in qualsiasi forma) della partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote di 

natura patrimoniale. 
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LE ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE: LAVORATORI E VOLONTARI (ART. 36 CTS) 

 

Le APS possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro 
autonomo o di altra natura, anche dei propri associati che non svolgono attività di 
volontariato per conto dell’associazione, solo quando ciò sia necessario ai fini dello 
svolgimento dell’attività di interesse generale e al perseguimento delle finalità. In ogni 
caso, il numero dei lavoratori impiegati nell’attività non può essere superiore al 50% del 
numero dei volontari o al 5% del numero degli associati. 
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ODV 

 
APS 

Destinatari  dell’attività In prevalenza svolta in favore di 
terzi. 

Svolta in favore degli associati, 
loro familiari o terzi. 

Entrate Solo rimborso delle spese 
effettivamente sostenute e 
documentate per lo svolgimento 
dell’attività di interesse generale 
(salvo art. 6 CTS «attività 
diverse») 

Anche corrispettivi derivanti dallo 
svolgimento di attività di interesse 
generale. 

Componenti degli Organi di 
Amministrazione 

Eletti dall’Assemblea solo tra i 
soggetti associati o aderenti agli 
Enti associati. 

Anche nominati da altri Enti (ETS, 
enti senza scopo di lucro o Enti 
religiosi civilmente riconosciuti), 
purché la maggioranza degli 
amministratori sia eletta 
dall’Assemblea. 

Compenso agli 
Amministratori 

Precluso Possibile 
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GLI ENTI FILANTROPICI (ARTT. 37 - 38 CTS) 

Gli Enti Filantropici sono enti del Terzo Settore costituiti in forma di associazione riconosciuta o 
di fondazione al fine di erogare denaro, beni o servizi, anche di investimento, a sostegno di 
categorie di persone svantaggiate o di attività di interesse generale. 

Denominazione sociale: deve contenere l’indicazione di «ente filantropico». 
Enti (associativi o fondativi) che hanno natura erogativa (fondazioni 
filantropiche, di comunità…associazioni che raccolgono fondi per la ricerca 
scientifica)  

 Gli Enti Filantropici traggono le risorse economiche (art. 38 CTS) necessarie alla propria 
attività da: 

 contributi pubblici e privati; 
 donazioni e lasciti testamentari; 
 rendite patrimoniali ed attività di raccolta fondi (art. 7 CTS). 
 
 Gli statuti indicano i principi ai quali questi Enti devono attenersi in merito alla gestione del 

patrimonio, alla destinazione, alla raccolta di fondi e risorse, alle modalità di erogazione di 
denaro/beni/servizi, attività di investimento a sostegno di categorie svantaggiate, attività di 
interesse generale..) 

 
N.B.: a seconda della forma giuridica assunta (associazione riconosciuta o fondazione) trovano 
applicazione le relative norme di riferimento in merito ad ordinamento e amministrazione interni. 
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IMPRESA SOCIALE (D. LGS. N. 112/2017) 

Possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutti gli enti privati, inclusi quelli costituiti nelle 
forme di cui al libro V del codice civile (società di persone e di capitali, cooperative, consorzi), che 
esercitano in via stabile e principale un'attività d'impresa di interesse generale (individuate dall’art. 
2), senza scopo di lucro e per finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, adottando 
modalità di gestione responsabili e trasparenti e favorendo il più ampio coinvolgimento dei lavoratori, 
degli utenti e di altri soggetti interessati alle loro attività (art. 1, co. 1). 

Gli enti religiosi civilmente riconosciuti possono avere un ramo IS limitatamente allo svolgimento 
delle attività di interesse generale, a condizione che per tali attività adottino un regolamento in 
forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata. Per lo svolgimento di tali attività deve essere 
costituito un patrimonio destinato e devono essere tenute separatamente le scritture contabili del 
ramo IS (art. 1, co.3) 

Non possono acquisire la qualifica di impresa sociale (art. 1, co. 2): 
 
 le società costituite da un unico socio persona fisica; 
 le Pubbliche Amministrazioni; 
 gli Enti i cui atti costitutivi limitino, anche indirettamente, l'erogazione dei beni e dei servizi in 

favore dei soli soci o associati; 
 gli enti soggetti a direzione/coordinamento/controllo di società costituite da unico socio 

persona fisica, enti con scopo di lucro e pubbliche amministrazioni (con l’eccezione delle ex IPAB). 
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 La denominazione deve contenere l'indicazione di «impresa sociale» (art. 6, co.1) 

 
 Obbligo dell’Organo di controllo interno (art. 10); 

 
 Si devono prevedere adeguate forme di coinvolgimento dei lavoratori e degli utenti e  di   

altri   soggetti   direttamente interessati alle loro attività (art. 11); 
 
 In Statuto vanno previste le modalità di partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori e 

utenti alla Assemblea dei soci (art. 11); 
 

 Nelle imprese sociali che superino due dei limiti  indicati  nel primo comma dell'articolo 2435-bis 
del codice  civile  ridotti  della metà (attivo 2,2 milioni di euro; ricavi 4,4 milioni di euro; 
25 dipendenti), si deve prevedere la nomina, da parte  dei  lavoratori  ed  eventualmente  degli 
utenti di almeno un componente sia dell'organo di amministrazione (CdA), che dell’Organo di 
controllo (art. 11). 

 
 Le operazioni straordinarie (trasformazione, fusione, scissione e cessione d’azienda o di un 

ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa  di interesse generale) devono 
essere autorizzate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali (art. 12). 

IMPRESA SOCIALE (D. LGS. N. 112/2017) 
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 Le cooperative sociali e i loro consorzi, acquisiscono di diritto la qualifica di imprese 

sociali (art. 1, co.4, D. Lgs. n. 112/2017); 

 Le Cooperative Sociali sono ETS di diritto (artt. 4, 40 e 42 CTS). 

 Le Cooperative Sociali sono disciplinate dalla L. 381/1991 (art. 40 CTS e art. 1, comma 4, 

D. Lgs. n. 112/2017) 

 L’attività delle Cooperative Sociali di tipo A è stata ampliata in virtù dell’art. 17, comma 1, 

D. Lgs. n. 112/2017. 

COSA DEVONO FARE? 

 
Le Cooperative Sociali sono tenute 
all’approvazione del bilancio  sociale, di cui 
all’art. 9, comma 2, D. Lgs. 112/2017, secondo 
le linee guida ministeriali, dalla data di 
approvazione delle stesse (nota MLPS 
22/02/2018 e MiSE 02/01/2019). 
  
 

COSA NON SONO OBBLIGATE A FARE? 

 
 Le Cooperative Sociali non  devono 
 adeguare i propri statuti  ai 
 contenuti  della riforma  (SALVO
 che per  cassare 
 l’eventuale  acronimo 
 ONLUS). 

IMPRESA SOCIALE E COOPERATIVA SOCIALE (D. LGS. N. 112/2017) 
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LE RETI ASSOCIATIVE (ART. 41 CTS) 

 Enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta che: 
 
 associano un numero > o = a 100 enti del Terzo settore (anche indirettamente attraverso gli 

enti aderenti a quest’ultimi) oppure un numero > o = a 20 fondazioni del Terzo settore, le cui 
sedi legali o operative siano presenti in almeno cinque regioni o province autonome; 

 
 Sono reti associative nazionali le reti associative che: 

 
 associano un numero > o = a 500 enti del Terzo settore (anche indirettamente attraverso gli 

enti aderenti a quest’ultimi) oppure un numero > o = a 100 fondazioni del Terzo settore, le 
cui sedi legali o operative siano presenti in almeno dieci regioni o province autonome. 

 
 Le Reti associative, oltre alla propria attività statutaria, possono svolgere: 
 
 attività di coordinamento, tutela, rappresentanza degli Enti associati;  
 promozione o supporto degli Enti del Terzo settore loro associati e delle loro attività di interesse 

generale; 
 monitoraggio dell'attività degli Enti associati e predisposizione di una relazione annuale al 

Consiglio nazionale del Terzo settore (Reti Nazionali); 
 attività di controllo ex art. 93 CTS nei confronti dei propri aderenti, se in possesso dei requisiti 

tecnici e professionali e appositamente autorizzate dal Ministero del Lavoro (Reti Nazionali). 
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LE RETI ASSOCIATIVE (ART. 41 CTS) 

 Possono essere iscritte nel RUNTS a condizione che i rappresentanti legali/ gli 

 amministratori non abbiano riportato  precedenti penali che comportino l’interdizione dei 
 pubblici uffici (art. 41, co. 5). 
   
 Gli atti costitutivi o gli statuti disciplinano l'ordinamento interno, la struttura di governo e la 
 composizione e il funzionamento degli organi sociali delle reti associative nel rispetto dei 
principi di democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti gli associati e di 
elettività delle cariche sociali. 
 
  
           Può essere prevista l’attribuzione di più voti, anche per un numero superiore a 5, per 
 ciascun Ente associato nonché la facoltà di conferire delega di voto a ciascun Ente per 
 un numero anche superiore a 5. 
   
 Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le competenze 
 dell'assemblea degli  associati anche in deroga a quelle obbligatoriamente 
 indicate dal CTS. 
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LE SOCIETA’ DI MUTUO SOCCORSO (ART 1, L. 15 APRILE 1886, N. 3818) 

a) erogazione di trattamenti e prestazioni socio-sanitari nei casi di infortunio, malattia ed 
invalidità al lavoro, nonché' in presenza di inabilità temporanea o permanente; 
 
b) erogazione di sussidi in caso di spese sanitarie sostenute dai soci per la diagnosi e la cura 
delle malattie e degli infortuni; 
 
c) erogazione di servizi di assistenza familiare o di contributi economici ai familiari dei soci 
deceduti; 
 
d) erogazione di contributi economici e di servizi di assistenza ai soci che si trovino in condizione 
di gravissimo disagio economico a seguito dell'improvvisa perdita di fonti reddituali personali e 
familiari e in assenza di provvidenze pubbliche. 
 
N.B.: Le attività previste dalle lettere a) e b) possono essere svolte anche attraverso 
l'istituzione o la gestione dei fondi sanitari integrativi. 

Le Società di mutuo soccorso non hanno finalità di lucro, ma perseguono finalità di 
interesse generale, sulla base del principio costituzionale di sussidiarieta', attraverso 
l'esclusivo svolgimento in favore dei soci e dei loro familiari conviventi di una o più delle 
seguenti attività: 
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LE SOCIETA’ DI MUTUO SOCCORSO (ARTT. 42-43-44 CTS E L. 15 APRILE 1886, N. 3818) 

 
 
Si esclude l’obbligo per le Società di mutuo 
soccorso al versamento del 3% sugli utili netti 
annuali in favore dei fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione, 
previsto per le Società Coop. (ciò in quanto le 
società di mutuo soccorso sono enti non lucrativi 
che non svolgono attività di impresa; assenza di 
capitale sociale; obbligo di impiego dei contributi 
dei soci in attività in favore dei medesimi; art. 
44 CTS, co. 1). 

 
 

Il CTS prevede che le 
Società di mutuo soccorso 

esistenti alla data di 
entrata in vigore del 

Codice, possono entro 3 
anni trasformarsi in 

associazioni del TS o APS 
(art. 43) 

In tal caso le Società manterranno 
il proprio patrimonio in deroga 
all’art. 8, co. 3 L. 3818/1886 (che 

prevede la devoluzione del patrimonio 
in caso di liquidazione o di perdita 
della natura di Società di mutuo 

soccorso). 

Le Società di mutuo soccorso 
che hanno un versamento 
annuo di contributi associativi 
non superiore a 50.000 
Euro e che non gestiscono 
fondi sanitari integrativi, non 
sono obbligate ad iscriversi 
nella apposita sezione delle 
imprese sociali presso il 
Registro delle imprese. 
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FONDAZIONI ETS (Codice Civile e CTS) 

 Gode di un’ampia autonomia statutaria nella definizione della governance (art. 16 c.c.); 
 

 Necessaria la personalità giuridica; 
 
 Nella ipotesi di Fondazione di partecipazione, per disciplinare l’Organo assembleare-

partecipativo possono essere recepite le norme e i principi previsti dal CTS per le 
associazioni(art. 23 – 24 - 25 CTS); 
 

 Obbligo di istituire l’Organo di controllo (art. 30 CTS);  
 

 Organo di Amministrazione (art. 26 CTS): dotato di poteri di ordinaria e straordinaria 
amministrazione (l’eventuale organo assembleare si deve limitare a nominare in parte o tutto 
l’organo di amministrazione); si applica l’art. 2382 c.c. (NO amministratore interdetto, 
inabilitato, fallito, condannato con interdizione ai pubblici uffici o inabilitazione agli uffici 
direttivi). 
 

 Controlli (art. 90 CTS): i controlli e i poteri ex artt. 25,26 e 27 CC sulle Fondazioni ETS sono 
esercitati dall’Ufficio del RUNTS. 
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Art. 4, comma 3, CTS. 
Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del CTS) si applicano limitatamente allo 
svolgimento delle attività di cui all’art. 5 («Ramo ETS») a condizione che per tali attività adottino 
un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non 
diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, 
recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro Unico Nazionale del Terzo 
Settore. 
Per lo svolgimento di tali attività deve essere costituito un patrimonio destinato e devono 
essere tenute separatamente le scritture contabili di cui all’art. 13 CTS.  

 Enti Religiosi civilmente riconosciuti (non solo enti di confessioni religiose che hanno 
patti/intese con lo Stato). 
 

 Regolamento 
 

 Patrimonio destinato 
 

 Scritture contabili separate 
 

 NO obbligo di utilizzare la dicitura ETS. 

RAMO ETS DI ENTI RELIGIOSI 
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RAMO ETS DI ENTI RELIGIOSI 

 
N. B. : mancano ancora criteri di individuazione del patrimonio minimo necessario. 

Obbligo di 
costituire un 
patrimonio 
destinato 

Individuare i 
beni (materiali, 

immateriali, 
finanziari) che 
sono riservati 
all’attività del 

ramo ETS. 

Il patrimonio 
degli ETS 

comprensivo di 
ricavi, proventi, 

rendite ed entrate 
comunque 

denominate è 
utilizzato per lo 
svolgimento 
dell’attività 

statutaria (art. 8 
CTS) 

In caso di 
estinzione o 
scioglimento 
dell’ETS, il 

patrimonio 
residuo è 

devoluto ad 
altro ETS (art. 

9 CTS)  
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DIFFERENZE 

ASSOCIAZIONE ETS ODV APS 

PECULIARITA’ ATTIVITA’ IN PREVALENZA ATTIVITA’ 
VOLONTARIA DEGLI ASSOCIATI 

IN PREVALENZA ATTIVITA’ 
VOLONTARIA DEGLI ASSOCIATI 

 

COMPONENTI ORGANO DI 
AMMINISTRAZIONE 

ANCHE NOMINATI DA ALTRI 
ENTI (ETS, ENTI SENZA SCOPO 
DI LUCRO O ENTI RELIGIOSI 
CIVILMENTE RICONOSCIUTI), 
PURCHÉ LA MAGGIORANZA 
SIA ELETTA DALL’ASSEMBLEA 

ELETTI DALL’ASSEMBLEA 
ESCLUSIVAMENTE TRA I 
SOGGETTI ASSOCIATI O 
ADERENTI AGLI ENTI ASSOCIATI. 
 

ANCHE NOMINATI DA ALTRI ENTI 
(ETS, ENTI SENZA SCOPO DI 
LUCRO O ENTI RELIGIOSI 
CIVILMENTE RICONOSCIUTI), 
PURCHÉ LA MAGGIORANZA SIA 
ELETTA DALL’ASSEMBLEA 

COMPENSO 
AMMINISTRATORI 

POSSIBILE PRECLUSO POSSIBILE 

ENTRATE DA SVOLGIMENTO 
ATTIVITA’ DI INTERESSE 

GENERALE 

ANCHE CORRISPETTIVI SOLO RIMBORSO SPESE (SALVO 
PER LO SVOLGIMENTO DI 
ATTIVITA’ DIVERSE EX ART. 6 
CTS) 

ANCHE CORRISPETTIVI 
 

LIMITI AL NUMERO DI 
LAVORATORI RETRIBUITI 

NO IL NUMERO DEI LAVORATORI 
IMPIEGATI NELL’ATTIVITÀ NON 
PUÒ ESSERE SUPERIORE AL 50% 
DEI VOLONTARI. 

IL NUMERO DEI LAVORATORI 
IMPIEGATI NELL’ATTIVITÀ NON 
PUÒ ESSERE SUPERIORE AL 50% 
DEI VOLONTARI O AL 5% DEL 
NUMERO DEGLI ASSOCIATI. 



36 36 

LA FASE TRANSITORIA PER O.D.V., A.P.S. E ONLUS 

Le leggi nn. 266/1991(O.D.V.) 
e 383/2000 (A.P.S.)sono state 
abrogate (art. 102 comma 1 
del C.T.S.). 

I registri delle O.D.V. (art. 
6 L. n. 266/1991) e delle 
A.P.S. (artt. 7-10, L. n. 
383/2000) sono abrogati 
dalla data di operatività del 
RUNTS (art. 102, comma 2 
del CTS). 

Le norme che disciplinano le 
ONLUS (artt. 10-29 D. L.gs. 
N. 460/1997) sono abrogate 
dal periodo di imposta 
successivo all’OK della 
Commissione Europea e 
all’operatività del 
RUNTS(artt. 101, comma 2 e 
104, comma 2 del CTS).  

Fino all’operatività del 
RUNTS, continuano ad 
applicarsi le norme 
previgenti ai fini e per gli 
effetti derivanti dalla 
iscrizione degli enti nei 
Registri ONLUS, O.D.V. e 
A.P.S. a condizione che si 
adeguino alle disposizioni 
inderogabili del CTS entro 
il 2/8/2019. 
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O.D.V., A.P.S. E ONLUS: ADEGUAMENTI STATUTARI 

 Gli statuti di ODV, APS e ONLUS vanno adeguati «alle disposizioni inderogabili» del CTS 
entro il 2/08/2019. 

NOTA BENE:  
 Si tratta di atti esenti da imposta di registro (art. 82,c. 3 CTS) e da imposta di bollo (art. 83, c. 5 

CTS). 
 Si suggerisce di adeguare gli statuti non solo al CTS, ma anche alle eventuali esigenze emerse 

nell’esperienza concreta dell’ente. 
 E’ bene quindi adottare le modifiche statutarie in assemblea straordinaria secondo le regole 

fissate dallo statuto vigente. 
 Entro il 02/08/2019, i verbali con le modifiche statutarie vanno registrati alla Agenzia delle 

Entrate (Circolare Regione E-R 14/03/2019). 

Le modifiche statutarie che si limitano a recepire le norme inderogabili e ad escludere 
l’applicazione di quelle derogabili, possono essere adottate con le «modalità e le 

maggioranze previste per le deliberazioni dell’assemblea ordinaria» (art. 101, 
comma 2 CTS) 

In ogni caso, gli enti dotati di personalità giuridica devono adottare le modifiche 
statutarie con atto pubblico (C.M. 20/2018) ed iscriverle nel registro delle persone 

giuridiche. 
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MODIFICHE STATUTARIE ENTRO IL 2/08/2019 PER ODV, APS E ONLUS 

La circolare n. 20/2018 ha distinto le norme del CTS, ai fini delle modifiche statutarie, in: 

NORME INDEROGABILI come ad es. quelle relative a: individuazione attività di interesse 
generale, denominazione, divieto di distribuire utili, obbligo di devoluzione del patrimonio, 
diritto degli associati di esaminare i libri sociali. 

NORME DEROGABILI solo attraverso espressa previsione statutaria (le previsioni del 
CTS che riportano la formula «se l’atto costitutivo o lo statuto non dispongono 
diversamente»), come ad es. quelle relative a: delega per assemblea, voto per via 
elettronica, diritto di voto agli iscritti da almeno tre mesi). 

NORME che attribuiscono all’autonomia statutaria MERE FACOLTA’(«l’atto costitutivo o lo 
statuto possono» o «se …lo consentono») come ad es. quelle relative allo svolgimento di 
attività diverse, registri degli amministratori.  

 

NOTA BENE: La tabella allegata alla C.M. n. 20/2018 è importante, in particolare, per        
individuare le «norme inderogabili» del CTS che vanno recepite in statuto. 
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MODIFICHE STATUTARIE DI ODV, APS E ONLUS 

Le modifiche statutarie di 
O.D.V., A.P.S. e ONLUS 

vanno iscritte nei registri 
ODV, APS e ONLUS 

attualmente in essere. 

Se l’ente è dotato di 
personalità giuridica, le 
modifiche statutarie vanno 
iscritte anche nel registro 
delle persone giuridiche 
ed entrano in vigore con tale 
iscrizione. 

Le ONLUS devono 
condizionare l’entrata in 
vigore di determinate 
clausole (ad es. 
denominazione) alla 
iscrizione nel RUNTS. 
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ISCRIZIONE AL RUNTS 

COME SI OTTIENE? 
 

L’iscrizione al RUNTS è ottenibile a domanda dell’ente interessato. 
 
Per ODV e APS iscritte nei registri regionali la «migrazione» al RUNTS avviene d’ufficio 
(art. 54 c. 1), anche perché ci sono apposite sezione del RUNTS. 
 
Per le ONLUS non è ancora stato chiarito come avverrà la migrazione nel RUNTS. 

Nelle more dell’istituzione del 
RUNTS, il requisito dell’iscrizione 
allo stesso si intende comunque 

soddisfatto attraverso la iscrizione 
ad uno dei registri attualmente 
previsti (ODV, APS, ONLUS; art. 

101, c. 3 CTS). 
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ENTI CHE ATTUALMENTE NON SONO ODV, APS O ONLUS. 

In assenza del RUNTS, tali 
enti non possono acquisire 
la qualifica di ETS. 

Possono già oggi valutare 
se iscriversi o meno al 
RUNTS per essere pronti ad 
iscriversi una volta che sarà 
operativo (a tal fine è 
abbastanza rilevante l’OK 
della Commissione 
Europea). 

Le Associazioni possono valutare se 
eseguire sin da ora la qualifica di 
«ODV» o «APS» iscrivendosi nei 
relativi registri, dai quali poi 
successivamente migrare d’ufficio 
nel RUNTS. 
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Art. 94 
 Art. 42 -bis c.c. (Trasformazione, fusione e scissione)  
« Se non è espressamente escluso dall’atto costitutivo o dallo statuto, le 
associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni di cui al 
presente titolo possono operare reciproche trasformazioni, fusioni o 
scissioni.» 
 

 

LE REGOLE:  sono mutuate le norme del libro V del Codice Civile. 
 
Gli atti relativi alle trasformazioni, alle fusioni e alle scissioni per gli 

«ETS», sono iscritti nel RUNTS. 
 

 La norma è applicabile anche agli enti ‘non ETS’. 

TRASFORMAZIONE FUSIONE SCISSIONE 
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LA VARIAZIONE DEL «TIPO ASSOCIATIVO» 

 La variazione di statuto implica in ogni caso, l’assemblea straordinaria e, per gli enti 
non personalità giuridica, la presenza del notaio. 

 

 In questo caso non siamo tuttavia nell’ambito dell’articolo 42-bis, non si 
tratta cioè di ‘trasformazione’ in senso proprio, ma solo di «variazione» della 
qualificazione del «tipo» di associazione. 

 

 All’interno del CTS, una volta iscritti nel RUNTS, tale variazione sarà neutra; dato che 
entrambi gli enti APS e ODV fanno parte di diritto del RUNTS. 

 

 Oggi, nel periodo transitorio, tuttavia, tale passaggio va attentamente valutato perché 
non è «neutro»; l’attuale disciplina delle onlus prevede la devoluzione del 
patrimonio nel caso di perdita della qualifica. 

La variazione da «associazione ODV»  a  
«associazione APS» 
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ESEMPIO: TRASFORMAZIONE DI ASSOCIAZIONE IN FONDAZIONE 
I PUNTI PRINCIPALI  

 IL PROGETTO 

 Il progetto di trasformazione è deliberato dall’Organo di Amministrazione 

 Espone in apposita Relazione motivazioni ed effetti della trasformazione 

 Espone la situazione patrimoniale alla data di trasformazione 

 Espone i debiti alla data di trasformazione  

 Da incarico ad un perito terzo di predisporre perizia giurata di stima 

 Convoca l’Assemblea straordinaria dei soci nei termini statutari, dinanzi al notaio.  

 

 LA DELIBERA (dopo almeno 30 giorni dal progetto) 

 Competenza dell’assemblea straordinaria dei soci, dinanzi al  notaio 

 Occorre allegare la perizia di stima che attesti l’entità del patrimonio riferita a data non antecedente di oltre 120 gg. 
rispetto alla delibera. 

 Occorre allegare la relazione degli amministratori e l’elenco dei creditori. 

 

 IL DEPOSITO (a seguire) 

 Occorre depositare l’atto di trasformazione presso la Regione/Prefettura 

 La Regione/Prefettura = lo annota nel Registro delle persone giuridiche 

 

 EFFICACIA (giuridica, contabile, fiscale) 

 Ai fini civilistici l’atto acquista efficacia decorsi 60 giorni dall’ultimo degli adempimenti (iscrizione) 

 Ai fini fiscali e contabili gli effetti possono essere fatti retroagire al primo giorno dell’esercizio 
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ALTRO ESEMPIO: FUSIONE TRA 2 ASSOCIAZIONI RICONOSCIUTE 

I PUNTI PRINCIPALI  
 IL PROGETTO 
 Il progetto di fusione è deliberato dal consiglio di amministrazione (senza notaio)  
 In apposita Relazione sono esposte le motivazioni ed effetti della fusione 
 Occorre la situazione patrimoniale (non antecedente di oltre 4 mesi; 6 mesi se dal bilancio)  
 Convoca l’assemblea straordinaria dei soci 
 Il progetto DEVE ESSERE DESPOSITATO NEL REGISTRO PERSONE GIURIDICHE  

 
 LA DELIBERA (dopo almeno 30 giorni dalla iscrizione del progetto) 
 Ciascuna assemblea straordinaria dei soci, delibera la fusione, dinanzi al  notaio 
 Le delibere di fusione devono ESSERE DESPOSITATE NEL REGISTRO PERSONE GIURIDICHE  
 
 ATTO DI FUSIONE (decorsi almeno 60 giorni dalla iscrizione della delibera) 
 I Presidenti – legali rappresentanti formalizzano l’atto di fusione 
 L’atto di  fusione deve ESSERE DESPOSITATO NEL REGISTRO PERSONE GIURIDICHE  
 
 EFFICACIA (giuridica, contabile, fiscale) 
 Ai fini civilistici l’atto acquista efficacia decorsi 60 giorni dall’ultimo degli adempimenti (iscrizione) 
 Ai fini fiscali e contabili gli effetti possono essere fatti retroagire al primo giorno dell’esercizio 
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